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Sanità, il governo
blinda le nomine:
nessuna “manina”
Regione. Nuovi manager, ecco perché non ci sono “stranieri”
I sindacati: «Tempi rispettati». Policlinici, si delineano i favoriti

OGGI LE CANDIDATURE

Pd siciliano
Piccione dice sì
L’area Martina
copre le carte
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La “manina” dei partiti «non è stata
decisiva» per la nomina di manager
dopo una selezione che «aveva già in-
dividuato i migliori», poi quasi tutti
indicati. Nessun commento ufficiale,
ma il governo regionale “blinda” le
scelte di domenica sulla sanità sici-
liana. Rivendicando un taglio netto
con il passato (solo 4 su 15 gli “ex”) e
ricostruendo perché gli aspiranti non
siciliani sono stati esclusi. Policlinici,
parte la corsa finale. I sindacati:
«Tempi rispettati». Critiche dal M5S.

MARIO BARRESI PAGINA 4

IL MINISTRO IN SICILIA. Ieri primi sopralluoghi e promesse

INTESA AD ALTA TENSIONE

Sotto la “terra dei fuochi”
cova la guerra Lega-M5S

Prevenzione e controllo a vista dei siti a rischio roghi tos-
sici, con una task force che coinvolge anche l’Esercito.
Questi i punti al centro del protocollo d’intesa sulla “terra
dei fuochi”, sottoscritto ieri a Caserta. Con Conte e Di Maio
presente anche Salvini che però subito dopo la firma di-
serta la conferenza stampa finale, ufficialmente per un
impegno di gala al Quirinale. In realtà la partita sugli ince-
neritori è aperta. LUCA LAVIOLA PAGINA 6

IL RETROSCENA

È già campagna elettorale
Conte costretto a mediare fino a Regionali ed Europee

MICHELE ESPOSITO PAGINA 6

Primo giorno in Sicilia del ministro delle Infrastrutture, Danilo Toninelli, e dichiarazioni di fuoco.
«La Sicilia - ha detto - ha strade-colabrodo e ferrovie da terzo mondo. Il governo interverrà subito
e chiederà all’Anas di farsi carico della gestione delle strade provinciali». Toninelli ha visitato il
viadotto Himera, crollato tre anni fa sulla A19 e fatto un sopralluogo ad Agrigento al viadotto
Morandi. Oggi altre ispezioni nell’Isola. GIANLUCA REALE, GIOACCHINO SCHICCHI PAGINE 2-3

E Toninelli scopre
le strade colabrodo

CATANIA: LA RICHIESTA DEL PROCURATORE ZUCCARO DOPO BLITZ CON 35 ARRESTI

«Scommesse e rifiuti, adesso pene più severe»
Blitz con 35 arresti della squadra mo-
bile di Catania nell’ambito della maxi
indagine su mafia e scommesse onli-
ne. Il procuratore Carmelo Zuccaro ha
sottolineato il sempre maggiore as-
setto imprenditoriale dei clan, solleci-
tando pene più severe nel settore dei
rifiuti e delle scommesse illegali.

MANNISI PAGINA 8 E IN CRONACA

I clan non mollano il controllo
per l’assegnazione dei pascoli
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DISPOSTA L’INTERDITTIVA DAL PREFETTO DI AGRIGENTO

Mafia, nei guai la Girgenti Acque
Una nuova bufera investe l'imprendi-
tore agrigentino Marco Campione,
patron della società Girgenti Acque. Il
prefetto di Agrigento, Dario Caputo,
ha emesso una certificazione antima-
fia interdittiva a carico della società
che gestisce il servizio idrico in pro-
vincia. Adesso per la società idrica il
futuro si presenta incerto. Il diniego
del certificato, infatti, determina la
revoca degli affidamenti, ma potreb-
be portare al blocco delle gare in corso
e l’affidamento della gestione acque e
dei depuratori a un commissario.
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L’italia piange
in 9 mesi
94 donne
ammazzate

FEMMINICIDI
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L’INTERVENTO

SE ANCHE
LA CHIESA
DIMENTICA
STURZO

MASSIMO NARO

«C ome vescovi non inten-
diamo stare alla fine-
stra»: così il cardinal

Bassetti nella prolusione all’as -
semblea generale della Cei della
scorsa settimana. C’è da chiedersi
cosa voglia dire una tale espressio-
ne, al di là dell’evidente eco “fran -
ceschiana”. Il cardinale ne ha spie-
gato il senso riconducendosi «a due
principi che appartengono alla sto-
ria del movimento cattolico »: il
«servizio al bene comune», il cui te-
stimone esemplare - secondo Bas-
setti - è stato l’economista e socio-
logo Giuseppe Toniolo, morto cen-
to anni fa, e la «laicità della politi-
ca», il cui rappresentante più effi-
cace è stato - chiarisce - Alcide De
Gasperi, il quale «seppe lottare per
difendere la propria fede con gran-
de pudore, facendo gli interessi dei
cittadini, in piena e sofferta auto-
nomia di pensiero, di parola e di a-
zione». Sarebbe stato utile, forse, ri-
cordare contro chi De Gasperi ten-
tò di far valere la sua autonomia.

Tra coloro con i quali il fondatore
della Democrazia Cristiana si con-
frontò criticamente ci fu don Luigi
Sturzo, fondatore a sua volta del
Partito Popolare. Reputo che il car-
dinal Bassetti non stesse pensando
a lui. Del resto, nella sua prolusio-
ne, colpisce proprio il silenzio sul
prete siciliano, ormai alla vigilia del
centenario dell’inizio del Ppi e del-
l’appello «ai liberi e forti» del 18
gennaio 1919. Si potrebbe pensare
che è meglio non chiamare in causa
un prete quando si parla di laicità
della politica. Ma così si dimostre-
rebbe di non sapere granché di po-
litica e di laicità: la laicità della po-
litica non sta solo per impegno “dei
laici” in politica, ma per impegno
politico “non clericale”, cioè non e-
spletato per delega da parte dei ve-
scovi.

Sturzo lo spiegò in un suo memo-
rabile discorso, tenuto a Caltagiro-
ne nel dicembre 1905, segnalando i
limiti dell’esperienza rappresenta-
ta a cavallo tra Otto e Novecento
dall’Opera dei Congressi. Il clerica-
lismo è quell’atteggiamento auto-
referenziale che travisa - nel pen-
siero e nell’azione di vescovi e pre-
ti, ma anche di certi laici (cattolici e
non) - il servizio in carrierismo, in-
ducendo a una grave confusione
tra il “ministero” e i “dicasteri”.

Solo chi non ha mai letto neppu-
re mezza pagina di Sturzo può pre-
sumere che la sua lezione non
mantenga una straordinaria attua-
lità: alcune sue previsioni e alcuni
suoi moniti (come quello sul «riar-
mo morale») suonano come se fos-
sero detti oggi per la prima volta.
Questo ci aiuta a immaginare il
timbro inedito, persino inaudito,
che dovettero avere all’epoca. Ma,
soprattutto, ci rende consapevoli
di un nostro madornale ritardo: se
quelle cose, dette cento e più anni
fa, valgono ancora, vuol dire che
non s’è fatto quasi nulla di ciò che
Sturzo suggeriva con limpida chia-
roveggenza e penetrante lungimi-
ranza, sia in campo sociale e politi-
co, sia in ambito ecclesiale.

Sì, anche ecclesiale, giacché il
magistero di don Sturzo ebbe an-
che molti risvolti spirituali e teolo-
gici: egli richiamava la Chiesa a una
conversione pastorale, consistente
nel superamento del clericalismo e
nell’assunzione della modernità,
che era da lui compresa non più co-
me una minaccia, bensì come un
deficit della Chiesa stessa.
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LA MANOVRA

L’Ue pronta
alla bocciatura
Tria la difende
«Si va avanti»

L’Ue è pronta a bocciare la mano-
vra ma Tria la difende: «Il deficit
sarà più alto delle attese ma co-
munque non sforerà i parametri».

CHIARA DE FELICE PAGINA 7

Quindici fermi della Finanza sui Nebrodi

IN D I G E S TO

Scuola.
Aumento di 14 euro
sul nuovo contratto.
Giusto i soldi per comprare
due bombolette spray
e scrivere VAFFANCULO
sul muro all'entrata.

Francesco Villari

Catania

ARCHIVIAZIONE PER L’ARCIVESCOVO GRISTINA
ESCE DALL’INCHIESTA ODA ANCHE MONS. RUSSO
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Paternò
ACCOLTELLA DODICENNE
CHE VOLEVA DIFENDERE
LA MADRE DALLE BOTTE
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Piccione: «Sono candidata»
Pd, rebus sull’area Martina
L’ex deputata incontra circoli e amministratori: sarà lei l’anti-Faraone

GIUSEPPE BIANCA

PALERMO. È una vigilia corta e senza particolari
scintille quella che separa il Pd siciliano dal gior-
no della verità. Oggi alle 20 è fissato il termine
per la presentazione delle candidature a segre-
tario regionale. L’ultima scadenza entro cui lan-
ciare la sfida, l’ultima chance per chi deve trova-
re un accordo unitario.

In campo, ufficialmente, per ora c’è soltanto
Davide Faraone, che domani dovrebbe parlare in
una conferenza stampa. L’ex sottosegretario o-
stenta serenità postando una foto assieme alla
figlia: «Lei dà gli ordini e io li eseguo. Fai la faccia
rosa, la gonna arancione... disegnare per Sara in
una domenica di relax». Ma chi saranno gli anti-
Faraone? Ieri il capogruppo del Pd all’Ars, Giu-
seppe Lupo, parlando di Teresa Piccione, proba-
bile sfidante del senatore palermitano, ha quasi
sciolto la riserva: l’ex deputata franceschiniana
«sta valutando di candidarsi alla segreteria re-
gionale del Pd. Vuole prima conoscere l'opinio-
ne degli amministratori locali, dei circoli e di
tanti cittadini. Molti in queste ore la stanno inco-
raggiando a candidarsi. Spero che accetti la sfida

delle primarie per rilanciare il Pd in Sicilia. Ha
tutte le qualità per riuscirci». In serata arriva la
conferma ufficiale dalla diretta interessata: «Ho
deciso di candidarmi», dice al termine di un ulti-
mo incontro a Palermo. Ieri la lunga giornata di
Piccione è trascorsa tra verifiche di consenso e
confronti. Una fase di ascolto di circoli e ammini-
stratori locali che è servita come energizzante
per sfidare il mondo renziano di Sicilia. Piccione
punta a essere un «candidato del territorio e dei
circoli, senza rinunciare all’importante anello di
congiunzione con sindacati e volontariato».

Chi pare intenzionato a convergere sulla can-
didata zingarettiana è Antonio Ferrante, che si

era detto pronto a scendere in campo a fianco
della mozione Richetti. Adesso chiarisce: «Sia-
mo stati tra quelli che in questi giorni hanno cer-
cato di trovare una soluzione unitaria che andas-
se oltre il confronto con le correnti nazionali. Gli
spiragli si stanno creando. Al di là del nome ap-
prezzabile di Teresa Piccione, sta nascendo uno
scenario importante. Serve un Pd che sia forte
sui territori e autorevole rispetto al partito di Ro-
ma».

Stringata la dichiarazione di Antonio Rubino,
chiamato in causa, tra i papabili candidati alla
segreteria regionale per l’area che si riconosce in
Maurizio Martina: «In merito alle ricostruzioni

di queste ore ed essendo notorio che non ci man-
ca la lingua per parlare autonomamente preci-
siamo che renderemo nota la nostra posizione
solo quando l’avremo effettivamente assunta.
Fino ad allora lavoreremo all’unità del Pd». Ma di
certo c’è che il segretario uscente Fausto Raciti,
per conto dei martiniani, nelle ultime 24 ore, ha
incontrato sia Lupo e Piccione, sia Faraone.

Domani sapremo come finisce. Nei prossimi
giorni si presenteranno poi le liste per eleggere i
componenti dell’Assemblea regionale collegati
al candidato segretario. Per regolamento se ci
dovessero essere almeno quattro candidati, toc-
cherà agli iscritti affinare, con il proprio voto, la
platea ai primi tre che si affronterebbero a quel
punto nei gazebo. Alle primarie invece occorre-
rà il 50% +1 dei consensi. Altrimenti l’assemblea
eletta sarebbe chiamata a scegliere in un ballot-
taggio tra i primi due piazzati.

Intanto l’area Zingaretti prova a chiudere un
accordo “pesante” sul nome dell’ex sindaco di
Biancavilla, Pippo Glorioso, come prossimo se-
gretario provinciale a Catania. Un’operazione
portata avanti da Anthony Barbagallo, ma con-
divisa da una base di consensi allargata.

DiventeràBellissima
congresso il 27 gennaio
«Salvini, Meloni o niente
decideremo tutti assieme»

Oggi le candidature.
Ferrante si tira fuori
Raciti vede entrambi
gli sfidanti. Rubino:
«Lavoriamo all’unità»

I PROTAGONISTI
In alto a destra Te-

resa Piccione e
Davide Faraone;
accanto i “Parti -

giani” Antonio Ru-
bino e Antonio

Ferrante: il primo
martiniano, l’altro

vicino a Richetti

VERSO LE EUROPEE. Sopra un momen-
to della direzione di DiventeràBellissi-
ma, ieri a Catania. Accanto il commis-
sario siciliano della Lega, Candiani, «so-
lidale» con Pogliese contro Miccichè

Musumeci al bivio. «Non si può non scegliere»
Trantino, Scandura e Catania i tre “traghettatori”

MARIO BARRESI

CATANIA. Tutto come previsto. Fra le
due opzioni - anzi tre: l’alleanza con la
Lega, l’adesione al progetto di Meloni
e la desistenza alle Europee - Divente-
ràBellissima per adesso non decide.
Tutto rinviato al congresso del movi-
mento di Nello Musumeci, fissato per
il prossimo 27 gennaio. «Io ho le mie
idee, ma la scelta la prenderemo tutti
assieme», ha detto ieri pomeriggio il
governatore nell’affollata direzione
regionale in un hotel di Catania. Ac-
cettate le dimissioni dell’ex coordina-
tore Raffaele Stancanelli, senatore e-
letto nella lista di Fratelli d’Italia, Di-
venteràBellissima - come anticipato
da La Sicilia ieri - ha nominato, per la
«reggenza regionale», un triumvirato
composto da Enrico Trantino (avvo-
cato catanese), Giovanna Candura
(docente, già assessore all’Industria di
Totò Cuffaro, nominata da Musumeci
commissario della Camera di Com-
mercio di Caltanissetta nel dopo-

Montante) e Giuseppe Catania (ex de-
putato di Forza Italia, marito di Giusi
Savarino, pasionaria musumeciana
all’Ars). I tre dovrebbero traghettare il
movimento - avviando il tesseramen-
to 2019 e i congressi comunali e pro-
vinciali - verso il congresso regionale.

Il commiato di Stancanelli è stato al-
l’insegna del fair play. Ed è proprio
Musumeci, nel suo intervento, a voler
dare l’idea che fra i due non ci siano
freddezze: «A casa mia ho cinque
stanze e cinque termosifoni e quando,
come succede spesso, viene a trovar-
mi Raffaele, li accendo tutt’e cinque.

Quindi noi due siamo sempre al cal-
duccio». Al di là delle rassicurazioni
sulla temperatura del rapporto, l’ex
sindaco di Catania ha espresso con
chiarezza il suo progetto: l’adesione
alla piattaforma di un centrodestra
«moderno e competitivo», che passa
dal coinvolgimento di ampi pezzi di
centrodestra e autonomisti siciliani
molto interessati alla terza gamba
della coalizione che sta costruendo
Giorgia Meloni.

Un’idea che si scontra con lo scena-
rio tracciato da Ruggero Razza, l’uomo
in questo momento più vicino a Mu-
sumeci: un «asse privilegiato» con la
Lega che sia innanzitutto un «rappor-
to istituzionale con un partito alleato
in questo momento al governo», an-
che per «sostenere le istanze di Nello»,
a partire dalla «fiscalità di vantaggio
per l’Isola», in un percorso che potreb-
be sfociare anche in un’alleanza tecni-
ca alle prossime Europee sul modello
già consolidato del Partito Sardo d’A-
zione.

La posizione di Stancanelli, almeno
a giudicare dagli interventi ufficiali,
sembra in questo momento minorita-
ria. Soltanto nel discorso del deputato
regionale Giorgio Assenza s’è colto un
“like”, con la consapevolezza che «co-
munque non possiamo arrivare im-
preparati al momento delle scelte»
che potrebbe arrivare ben prima del
congresso di fine gennaio. Ma non so-
no stati pochi, i dirigenti locali (e an-
che qualche deputato dell’Ars) che nei
corridoi dell’albergo hanno manife-
stato interesse al progetto, già aperta-
mente avviato, del senatore di FdI, con
un centinaio di amministratori.

E Musumeci, anche per rassicurare
la parte più impaziente del movimen-
to, ha detto che «non si può non sce-
gliere», pur esternando la sua attuale
posizione d’attesa: «Non prendo deci-
sioni che dobbiamo prendere tutti as-
sieme».

Intanto, dalla Lega arriva un segnale
indiretto. Che i filo-salviniani di Di-
venteràBellissima hanno colto. Nel-

l’intervenire sulla disfida fra popolari
e filo-populisti aperta in Forza Italia
siciliana, il commissario regionale del
Carroccio, Stefano Candiani, ha pesa-
to le parole. Esprimendo «sostegno a
Salvo Pogliese che cerca di tenere in
piedi tutte le anime di Forza Italia, in-
vece di sfaldare gli ultimi cocci di un
partito che è stato fondatore e anima
del centrodestra in Italia e in Sicilia» e
attaccando il commissario forzista
Gianfranco Miccichè: «Mi spiace no-
tare che preferisca la Boldrini, il peg-
gio della sinistra, o raccatta nel partito
ex alfaniani, piuttosto che guardare
alla Lega». Ed è in questo «guardare al-
la Lega» che molti di DiventeràBellis-
sima hanno notato l’apertura: «Dob-
biamo trovare nuova unità attorno al-
la proposta politica e ai programmi
per rinsaldare il centrodestra nell’Iso -
la. Solo così l’elettorato può tornare a
premiarci», spiega Candiani. A partire
dalle Europee, con un patto col movi-
mento del presidente della Regione?

Twitter: @MarioBarresi

IL CENTRODESTRA

SE ANCHE LA CHIESA DIMENTICA STURZO

Scenari a confronto.
Stancanelli pro-Meloni
Razza: asse con la Lega
Il segnale di Candiani
«Si trovi nuova unità»

MASSIMO NARO

Secondo Sturzo, dopo l’Unità i cattoli-
ci resistettero all’offensiva dello Sta-
to liberale con «un’opposizione ne-

gativa e passiva», che si isolò nell’a s t e n-
sionismo politico (il non expedit), «senza
assimilare la vita moderna nei suoi ele-
menti di perenne civiltà e nella forza della
sua realtà».

La rinuncia a ciò che di positivo com-
porta la modernità fece accumulare al
cattolicesimo italiano ritardo e imprepa-
razione rispetto alle urgenze del tempo
presente. A suo parere, quel ritardo dove-
va essere recuperato con un’«azione posi-
tiva nella vita pubblica» e, perciò, con

l’impegno politico, mettendo «a base del-
le lotte elettorali non una negazione o
una reazione, non l’idea religiosa messa
come insegna di lotte cittadine, non una o
più persone dall’etichetta di cattolici au-
torizzati dalle benedizioni dell’autorità
ecclesiastica locale, ma un programma,
cioè un complesso di principi e di propo-
siti».

Anche papa Francesco afferma spesso
cose simili. Non l’ha fatto, purtroppo, qui
in Sicilia, durante la sua visita del 15 set-
tembre scorso. A Piazza Armerina - dioce-
si in cui dal 1903 al 1941 fu vescovo il
fratello di don Luigi, mons. Mario Sturzo -
ha preferito catalogare i mali sociali che

affliggono l’entroterra siciliano e ricorda-

re ai preti di predicare brevemente. Pro-
babilmente nessuno s’è preso la briga di
fargli conoscere la vicenda dei fratelli
Sturzo, che gli avrebbe dato lo spunto per
distinguere non tanto tra un populismo
buono (quello ecclesiale) e un populismo
demagogico, bensì tra il popolarismo e il
populismo (che è sempre cattivo, perché
è strumentalizzazione del popolo). A Pa-
lermo, poi, ai giovani radunati al Politea-
ma, ha parlato della necessità di rintrac-
ciare le radici della migliore cultura sici-
liana e anche tra queste il popolarismo
sturziano sarebbe da ricollocare.

«Senza radici tutto è perduto», ha detto
il Papa a Palermo. E pure il documento
finale del Sinodo dei giovani si sofferma

sull’importanza delle «radici culturali»:
«Aiutare i giovani a riscoprire la ricchezza
viva del passato è un vero atto d’amore
nei loro confronti in vista della loro cre-
scita e delle scelte che sono chiamati a
fare». È un compito formativo che molti
adulti, in ambito ecclesiale oltre che poli-
tico, disattendono.

Meno male che i giovani si arrangiano
da soli. A un convegno, tenutosi a Calta-
nissetta venerdì scorso, sul municipali-
smo sturziano, con relatori del calibro di
Antonetti, Malgeri, Giovagnoli, Pajno,
Guccione, De Marco, Pennisi e altri, non
c’erano preti e non c’erano vescovi, e
nemmeno i sindaci del circondario: c’e r a-
no però gli studenti del Ranchibile di Pa-
lermo, del liceo nisseno Ruggero Settimo
e del corso di laurea in Scienze della For-
mazione ospitato presso l’Associazione
Casa Famiglia Rosetta. La speranza sono
loro.

Figli d’Ercole

GIOVANNI CIANCIMINO

D isattendere le leggi, quali
che siano, è reato. Non sem-
bra che Eleonora Lo Curto e

Antonio Catalfano vogliano arriva-
re a tanto con la loro annunciata
disobbedienza civile nei confronti
della recente legge approva dal-
l'Ars, che fa obbligo ai deputati re-
gionali e agli eletti negli enti locali
di dichiarare la loro appartenenza
o meno a logge massoniche. È le-
gittimo il loro richiamo agli articoli
3 e 18 della Costituzione sulla pari
dignità di tutti i cittadini e sulla li-
bertà di associarsi.

Ma sui rilievi da loro sollevati
potrà pronunciarsi solo la Consul-
ta, se e quando ne sarà investita. Ne
è nata una polemica con Claudio
Fava, presidente della commissio-
ne regionale Antimafia, autore del
relativo disegno di legge: «Le leggi
si applicano e si rispettano, soprat-
tutto da parte di chi ha la responsa-
bilità di essere egli stesso legisla-
tore» . Non fa una grinza: dura lex
sed lex. Piaccia o no.

La legge a centro della polemica
ha profili di incostituzionalità? Fi-
no a qualche anno addietro, i primi
approcci si avevano in tempi brevi
di una settimana, con l'eventuale
impugnativa del Commissario
dello Stato e conseguente ricorso
alla Consulta. Ora questi adempi-
menti spettano al Consiglio dei
Ministri che, nel caso specifico, ha
tempo fino al 3 dicembre per un
suo pronunciamento: via libera o
impugnativa. Intanto, la legge sarà
operativa. E non può essere disat-
tesa nell'ambito del territorio in
cui ha competenza l'istituzione
che l'ha varata.

Il problema sollevato dai due de-
putati dell'Udc e di Fratelli d'Italia
è politico e anche di costume, in re-
lazione alla rivendicazione della
riservatezza della propria vita pri-
vata. Hanno le loro buone ragioni.
Sebbene siano pubblici ufficiali
portatori di mandato elettorale.
Nel dibattito assembleare hanno
motivato la loro contrarietà al di-
segno di legge in discussione e al
voto hanno pure espresso un secco
no. Tutto si chiude lì? Certo. Così
vuole il senso dei doveri a tutti i li-
velli. Non solo la legge va rispettata
anche da chi non l'ha condivisa, ma
tentare di dissuadere i destinatari,
senza offesa, sa di eversione. E non
sembra sia il caso dei due figli d'Er-
cole contestatori. Tuttavia non si
potrebbe escludere che arrechino
danno di immagine al prestigio del
Parlamento siciliano. Che già per
conto suo è abbastanza deficitario
anche per il poco lavoro che svolge
e per la qualità della sua produzio-
ne. A parte il rifiuto di discutere e
approvare il Codice etico accanto-
nato nella scorsa legislatura, con
subdola strategia rinunciataria.

Ecco, se proprio si vuole guarda-
re in positivo, la ribellione Lo Cur-
to-Catalfano si può interpretare
anche come opportuna occasione
per una regolata comportamenta-
le dei figli d'Ercole, nel quadro
complessivo dello svolgimento
del loro mandato. Ci si rende conto
che, nel giudizio dei siciliani, il pre-
stigio dell'Ars è ridotto al tappeto?
È un problema di metodo cui può
rimediare la stessa struttura parla-
mentare.

MASSONERIA
I “RIVOLTOSI”
FRA LEGGE
E LIBERTÀ

Sanità, la difesa delle nomine
«Niente “manina”dei partiti»
Musumeci ai suoi: «Nessuna lottizzazione». Ecco perché i “papi stranieri” sono fuori

I manager
designati: per
Asp Palermo
Daniela Faraoni;
Asp Catania
Maurizio
Letterio Lanza;
Asp Messina
Paolo La Paglia;
Asp Agrigento
Giorgio
Santonocito;
Asp
Caltanissetta
Alessandro
Caltagirone; Asp
Enna Francesco
Iudica; Asp
Ragusa Angelo
Aliquò; Asp
Siracusa
Salvatore Lucio
Ficarra; Asp
Trapani Fabio
Damiani. Arnas
Civico Palermo
Roberto Colletti;
Arnas Garibaldi
Catania Fabrizio
De Nicola;
Cannizzaro
Catania
Salvatore
Emanuele
Giuffrida;
Papardo Messina
Mario Paino;
Villa Sofia
Cervello Palermo
Walter Messina,
Irccs Bonino
Pulejo Messina
Vincenzo
Barone.

MARIO BARRESI

CATANIA. Gli scontenti, com’è normale
che sia, superano di gran lunga i sod-
disfatti. Ma è la naturale legge dei nu-
meri: il giorno dopo il blitz con il qua-
le, domenica pomeriggio, la giunta re-
gionale ha anticipato a sorpresa la no-
mina dei manager della sanità, le rea-
zioni si rincorrono fra Catania e Paler-
mo.

E ieri Ruggero Razza, oltre alle recri-
minazioni degli esclusi e dei loro
sponsor, incassa una sostanziale pro-
mozione dai sindacati della sanità. I
quali, apprezzando il «rispetto dei
tempi», gli chiedono ora di inserire,
nei nuovi contratti, degli obiettivi sa-
nitari (legati agli standard di qualità)
da equiparare ai vincoli di budget e di
bilancio. Una reazione tutt’altro che
scontata, che l’assessore regionale al-
la Salute incassa. Assieme alle critiche
sull’elenco finale dei 15 direttori ge-
nerali di Asp e aziende ospedaliere.

La più evidente è legata alla quasi
totale mancanza (se si esclude Walter
Messina, siciliano di ritorno al Villa
Sofia di Palermo) di manager non sici-
liani fra i nominati. E dire che nella
short-list definita dalla commissione
di saggi ce n’erano. Ma da Piazza Otta-
vio Ziino si giustificano le assenze illu-
stri carte alla mano, non escludendo
che qualcuno possa essere comunque
ripescato nei Policlinici. «Questione di
opportunità», è il refrain che risuona
in assessorato. Riferendosi, ad esem-
pio, al fatto che Massimo Giupponi,
direttore generale dell’agenzia per la
tutela della Salute della Brianza, an-
che se fosse stato nominato e avesse
accettato, magari si sarebbe tirato in-
dietro perché fra i papabili delle im-
minenti nomine in Lombardia, come
rivelato dall’assessore Giulio Gallera,

in un recente confronto a margine di
un evento romano dell’ “Ambrosetti”,
al collega Razza. Che ha dovuto rinun-
ciare pure all’ipotesi di Nicola Zavat-
taro, direttore amministrativo del
118 in Lombardia, perché soggetto at-
tuatore della convezione fra le due
Regioni. Un altro nome importante,
Silvio Falco, era fuori gioco per la re-
cente nomina a direttore generale
della Città della Salute di Torino.

L’altra controdeduzione riguarda i

tanti, troppi, volti noti. E qui la spiega-
zione che arriva dal governo regionale
porta alla natura stessa dell’albo, che
comprendeva «meno di 50 siciliani»
tutti inseriti nell’elenco nazionale fis-
sato con regole ministeriali. «Ed è lo-
gico che, per stare lì, doveva trattarsi
di manager con precedenti esperien-
ze», è la tesi difensiva di chi spiega così
anche la scelta dei “parenti di” e che
comunque rivendica un turn over di
11 su 15 rispetto ai vertici nominati

dal precedente governo, «con un ab-
bassamento di 6-7 anni della media
d’età». Per arrivare a un ulteriore cam-
bio di passo si aspettano adesso i nuo-
vi albi di direttori sanitari e ammini-
strativi che Razza sta predisponendo
anche per «rinnovare la classe diri-
gente» della sanità siciliana.

E poi la politica. Nello Musumeci,
nel corso della direzione regionale di
DiventeràBellissima, ieri pomeriggio
a Catania, ha rivendicato con i suoi

«nomine che per la prima volta in Sici-
lia sono al di fuori della lottizzazione».
Ma, nei retroscena giornalistici segui-
ti alla divulgazione della lista dei 15,
accanto a quasi tutti i nomi c’è uno
sponsor politico. «Sono stati i partiti a
volerci mettere il cappello, per accre-
ditare un’influenza che non è stata de-
cisiva», è la spiegazione che arriva dal
governo. Nessuna “manina”, dunque,
nelle scelte finali. Le pressioni ci sono
state, ma alla fine le scelte sono state
«sagge e, soprattutto, meritocrati-
che». Certo, rimane sempre il legitti-
mo sospetto che l’assalto alla diligen-
za non sia stato del tutto sventato e
che alcuni nomi siano piuttosto il ri-
sultato di un compromesso fra le forze
di centrodestra, talvolta con l’intru -
sione anche trasversale di influenti e-
sponenti della (teorica) opposizione.

L’altra rivendicazione, soprattutto
di Musumeci, riguarda la trasparen-
za: chieste certificazioni penali e an-
che una specie di liberatoria su quelle
che il governatore ha definito le «pa-
rentele pericolose». S’è risolto anche il
caso di Maurizio Lanza, nominato di-
rettore generale dell’Asp di Catania,
con alle spalle una condanna per dan-
no erariale da parte della Corte dei
conti proprio per una sua precedente
esperienza all’azienda sanitaria et-
nea. «Ha pagato (96mila euro, ndr),
non c’è alcuna causa di esclusione»,
tagliano corto dall’assessorato.

E adesso la corsa per i Policlinici. A
Messina sembra scontata la nomina
di Giuseppe La Ganga, a Catania bal-
lottaggio fra Giuseppe Sirna e Giusep-
pe Giammanco (con Rosario Fresta
possibile terzo incomodo), mentre il
caos palermitano va diradandosi su
una sfida a due fra Pietro Grasso favo-
rito su Carlo Picco.

Twitter: @MarioBarresi

3 DIRETTORI
POLICLINICI
a Messina
certo La
Ganga, a
Catania sfida
fra Sirna-
Giammanco, a
Palermo
Grasso favorito
su Picco

Regione: le scelte del governo e i nodi dei partiti

LE REAZIONI DI SINDACATI E POLITICA

Cimo e M5s critici, plauso da D’Agostino
ANTONIO FIASCONARO

PALERMO. Non è certo una novità che dopo
ogni nomina si scatenano critiche sulla
scelta di “uomini chiave” che dovranno
governare la Sanità siciliana. E’ accaduto
anche ieri dopo la nomina di 15 dei 18
nuovi manager.

Ad aprire le danze ci ha pensato la Ci-
mo, attraverso il segretario regionale An-
gelo Collodoro: «Le nomine dei direttori
generali appaiono come il parto del topo-
lino da parte della montagna. Risulta evi-
dente la continuità con il passato remoto
ma anche prossimo. Si va dagli uomini
cha hanno attraversato l'era cuffariana e
poi lombardiana fino all'ultima crocet-
tiana. Mentre le organizzazioni sindacali
avevano ripetutamente chiesto criteri di
competenza e non di appartenenza, a og-
gi sono prevalsi ancora una volta quelli
dell'appartenenza e della rodata affidabi-
lità al sistema di potere che mostra solo

disastri in campo sanitario». Gli fa eco il
Movimento 5 Stelle: «Governo Musume-
ci-Razza speciale nello Statuto, speciale
nell’aggiramento della normativa nazio-
nale sulla nomina dei manager della sani-
tà», lo affermano i deputati all’Ars, com-
ponenti della Commissione Salute, Fran-
cesco Cappello, Salvatore Siragusa, Anto-
nio De Luca e Giorgio Pasqua. «È così – di-
cono i deputati 5stelle - la Regione Sicilia-
na si conferma la prima regione d’Italia a
disattendere l’applicazione della legge
dello Stato o a piegare quelle stesse nor-
me ai desiderata del suo presidente e del
suo assessore alla Sanità e alla coalizione
che regge questo moribondo governo».

Non solo critiche ma anche apprezza-
menti. «Voglio sottolineare come in ma-
teria di sanità l'assessore Razza e il gover-
no regionale abbiano fatto in pochi mesi
tante e importanti scelte - sottolinea Ni-
cola D'Agostino, capogruppo di Sicilia Fu-
tura all’Ars - l'approvazione della rete sa-

nitaria, l'apertura di reparti e ospedali, lo
stanziamento di fondi per lavori di mi-
glioramento dei presidi, lo sblocco dei
concorsi, la discontinuità nella gestione
del servizio di emergenza del 118 e oggi i
nuovi manager delle aziende ospedaliere
con un largo rinnovamento».

Il segretario regionale della Cgil medi-
ci, Renato Costa: «Bene le nomine, non
facciamo gossip, a noi non interessano i
nomi, ma quello che chiediamo all’asses-
sore Razza è di dare obiettivi di salute ai
manager e non obiettivi per il raggiungi-
mento il pareggio di bilancio. Noi abbia-
mo a cuore la salute dei siciliani».

Massimo Enzo Farinella, segretario re-
gionale dalla Cisl medici: «Siamo soddi-
sfatti per l’accelerazione che il Governo
ha dato per la nomina dei nuovi direttori
che per noi era un punto nodale. Senza il
governo delle aziende è molto complica-
to riuscire a programmare e a dare rispo-
ste assistenziali ai cittadini».
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